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Lectio della domenica   13   dicembre  2026 

 
Domenica  della  Terza Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :   Isaia  61, 1  -  2.  10  -  11 
               Giovanni  1,  6  -  8.  19  -  28 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che chiami gli umili e i poveri a entrare nel tuo regno di pace, fa' germogliare tra noi la tua 
giustizia, perche� viviamo nella gioia l'attesa del Salvatore che viene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  61, 1  -  2.  10  -  11   
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha 
mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare 
la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore. 
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle 
vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il 
diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e 
come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la 
lode davanti a tutte le genti. 
 
3) Commento 1  su Isaia  61, 1  -  2.  10  -  11 
● La prima lettura è tratta da Isaia; il profeta ci consegna la sua esperienza più intima, che è quella 
dell'essere pervaso, abitato dallo Spirito del Signore Dio. "Lo Spirito del Signore è su di me". 
Questa esperienza trasforma la sua identità, rendendolo proprietà del Signore, luogo dove Dio si 
manifesta:"Mi ha consacrato con l'unzione". L'unzione è un rito antico con cui si consacrano o il re 
o il sommo sacerdote. Conferisce una missione precisa,"mi ha mandato". Sono descritte sette 
finalità, sintetizzate nel primo incarico:"Portare il lieto annuncio ai miseri". Chi sono i miseri? Tutte 
le persone prive di potere politico, di prestigio sociale, di risorse materiali, e che hanno invece 
come unico sostegno il Signore, l'abbandono fiducioso a lui. 
Il lieto annuncio riguarda una comunità che come unico bene ha il Signore e che sperimenta le 
dolorose ferite della sua storia, "cuori spezzati". Di fatto la missione del profeta è quella di aiutare il 
popolo a ritrovare la sua identità, la sua libertà, senza lasciarsi schiacciare dall'oppressione, dalla 
frustrazione profonda. Dio non si è dimenticato di loro, ma neppure di noi, oggi, in particolare di chi 
di lui si fida. L'anno di grazia era l'anno giubilare: ogni 50 anni si azzeravano i debiti e i crediti, lo 
schiavo tornava in libertà, un terreno ritornava di proprietà a chi era stato costretto a venderlo per 
necessità. Il lieto annunzio che il profeta porta è paragonabile ad un giubileo straordinario, in cui la 
terra intera torna al suo creatore, a Colui che dona la vita con generosità. Questa terra produce 
frutti speciali, preziosissimi: la giustizia, che è il corretto rapporto con il Signore e con il prossimo, e 
la lode, il ringraziamento. E' un tempo di gioia piena, di esultanza incontenibile, perchè è finito il 
tempo della desolazione e dell'afflizione. 
I versetti 10-11 ci mettono di fronte alla coscienza del profeta e ai suoi sentimenti di fronte al 
compito ricevuto. Non solo timore per la grandezza del compito, nè solo entusiasmo per essere 
investiti di una particolare dignità, ma innanzitutto gioia perchè il Signore ha reso possibile la sua 
opera attraverso la vita del profeta. La ricorrente immagine biblica della terra che produce 
germogli, ci consente di entrare nell'animo umile del profeta chiamato: non è lo sforzo del 
contadino che farà fruttificare il giardino, ma è solo Dio che sa far crescere tutte le cose che potrà 
stabilire la sua giustizia. 
Il vero profeta è colui che attira lo sguardo su ciò che Dio sta compiendo giorno dopo giorno, nella 
pazienza di chi sa che per far crescere tutte le cose ci vuole tempo. 
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● La prima lettura è tratta da Isaia; il profeta ci consegna la sua esperienza più intima, che è quella 
dell'essere pervaso, abitato dallo Spirito del Signore Dio. "Lo Spirito del Signore è su di me". 
Questa esperienza trasforma la sua identità, rendendolo proprietà del Signore, luogo dove Dio si 
manifesta:"Mi ha consacrato con l'unzione". L'unzione è un rito antico con cui si consacrano o il re 
o il sommo sacerdote. Conferisce una missione precisa,"mi ha mandato". Sono descritte sette 
finalità, sintetizzate nel primo incarico:"Portare il lieto annuncio ai miseri". Chi sono i miseri? Tutte 
le persone prive di potere politico, di prestigio sociale, di risorse materiali, e che hanno invece 
come unico sostegno il Signore, l'abbandono fiducioso a lui. 
Il lieto annuncio riguarda una comunità che come unico bene ha il Signore e che sperimenta le 
dolorose ferite della sua storia, "cuori spezzati". Di fatto la missione del profeta è quella di aiutare il 
popolo a ritrovare la sua identità, la sua libertà, senza lasciarsi schiacciare dall'oppressione, dalla 
frustrazione profonda. Dio non si è dimenticato di loro, ma neppure di noi, oggi, in particolare di chi 
di lui si fida. L'anno di grazia era l'anno giubilare: ogni 50 anni si azzeravano i debiti e i crediti, lo 
schiavo tornava in libertà, un terreno ritornava di proprietà a chi era stato costretto a venderlo per 
necessità. Il lieto annunzio che il profeta porta è paragonabile ad un giubileo straordinario, in cui la 
terra intera torna al suo creatore, a Colui che dona la vita con generosità. Questa terra produce 
frutti speciali, preziosissimi: la giustizia, che è il corretto rapporto con il Signore e con il prossimo, e 
la lode, il ringraziamento. E' un tempo di gioia piena, di esultanza incontenibile, perchè è finito il 
tempo della desolazione e dell'afflizione. 
I versetti 10-11 ci mettono di fronte alla coscienza del profeta e ai suoi sentimenti di fronte al 
compito ricevuto. Non solo timore per la grandezza del compito, nè solo entusiasmo per essere 
investiti di una particolare dignità, ma innanzitutto gioia perchè il Signore ha reso possibile la sua 
opera attraverso la vita del profeta. La ricorrente immagine biblica della terra che produce 
germogli, ci consente di entrare nell'animo umile del profeta chiamato: non è lo sforzo del 
contadino che farà fruttificare il giardino, ma è solo Dio che sa far crescere tutte le cose che potrà 
stabilire la sua giustizia. 
Il vero profeta è colui che attira lo sguardo su ciò che Dio sta compiendo giorno dopo giorno, nella 
pazienza di chi sa che per far crescere tutte le cose ci vuole tempo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  1,  6  -  8.  19  -  28 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare 
testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva 
dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono 
da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. 
Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo 
sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo 
dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono 
voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché 
dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo 
nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non 
sono degno di slegare il laccio del sandalo».Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove 
Giovanni stava battezzando. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  1,  6  -  8.  19  -  28 
● Il messaggero, annunciato nel vangelo di domenica scorsa, è descritto in modo più dettagliato 
dall'evangelista Giovanni. Egli ci ricorda, infatti, i dialoghi che Giovanni Battista ebbe con sacerdoti 
e leviti, venuti da Gerusalemme per interrogarlo. Era forse il Messia? No, rispose Giovanni 
Battista: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il 
profeta Isaia" (Gv 1,23). Sant'Agostino commenta: "Giovanni Battista era una voce, ma in principio 
il Signore era il Verbo. Giovanni fu una voce per un certo tempo, ma Cristo, che in principio era il 
Verbo, è il Verbo per l'eternità" (Serm 293) 
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" Egli - dice l'evangelista Giovanni - venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui". Vi sentiamo un'eco del prologo: "Veniva nel mondo la 
luce vera, quella che illumina ogni uomo" (Gv 1,9). 
Anche noi dobbiamo essere suoi testimoni (Gv 15,27) e ciò, prima di tutto, nella santità delle 
nostre vite perché "mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia" 
(Is 61,10). 
 
● Giovanni Battista il testimone della luce. 
Venne Giovanni mandato da Dio, venne come testimone, per rendere testimonianza alla luce. A 
una cosa sola: alla luce, all'amica luce che per ore e ore accarezza le cose, e non si stanca. Non 
quella infinita, lontana luce che abita nei cieli dei cieli, ma quella ordinaria, luce di terra, che 
illumina ogni uomo e ogni storia. 
Giovanni è il "martire" della luce, testimone che l'avvicinarsi di Dio trasfigura, è come una manciata 
di luce gettata in faccia al mondo, non per abbagliare, ma per risvegliare le forme, i colori e la 
bellezza delle cose, per allargare l'orizzonte. Testimone che la pietra angolare su cui poggia la 
storia non è il peccato ma la grazia, non il fango ma un raggio di sole, che non cede mai. 
Ad ogni credente è affidata la stessa profezia del Battista: annunciare non il degrado, lo sfascio, il 
marcio che ci minaccia, ma occhi che vedono Dio camminare in mezzo a noi, sandali da pellegrino 
e cuore di luce: in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete. 
Sacerdoti e leviti sono scesi da Gerusalemme al Giordano, una commissione d'inchiesta 
istituzionale, venuta non per capire ma per coglierlo in fallo: Tu chi credi di essere? Elia è Il profeta 
che tutti aspettano? Chi sei? Perchè? battezzi? Sei domande sempre più incalzanti. Ad esse 
Giovanni risponde "no", per tre volte, lo fa con risposte sempre più brevi: anzichè replicare "io 
sono" preferisce dire "io non sono". Si toglie di dosso immagini gratificanti, prestigiose, che forse 
sono perfino pronti a riconoscergli. 
Locuste, miele selvatico, una pelle di cammello, quell'uomo roccioso e selvatico, di poche parole, 
non vanta nessun merito, è l'esatto contrario di un pallone gonfiato, come capita così di frequente 
sulle nostre scene. Risponde non per addizione di meriti, titoli, competenze, ma per sottrazione: e 
ci indica così il cammino verso l'essenziale. Non si è profeti per accumulo, ma per spoliazione. 
Io sono voce, parlo parole non mie, che vengono da prima di me, che vanno oltre me. Testimone 
di un altro sole. La mia identità sta dalle parti di Dio, dalle parti delle mie sorgenti. Se Dio non è, io 
non sono, vivo di ogni parola che esce dalla sua bocca. 
La voce rigorosa del profeta ci denuda: Io non sono il mio ruolo o la mia immagine. Non sono ciò 
che gli altri dicono di me. Ciò che mi fa umano è il divino in me; lo specifico dell'umanità è la 
divinità. La vita viene da un Altro, scorre nella persona, come acqua nel letto di un ruscello. Io non 
sono quell'acqua, ma senza di essa io non sono più. 
“Chi sei tu?”. Io cerco l'elemosina di una voce che mi dica chi sono veramente. Un giorno Gesù 
darà la risposta, e sarà la più bella: Voi siete luce! Luce del mondo. 
 
● Una goccia di luce nascosta nel cuore di tutte le cose. 
Venne Giovanni, mandato da Dio, per rendere testimonianza alla luce. “Il più grande tra i nati da 
donna”, come lo definisce Gesù, è mandato come testimone, dito puntato a indicare non la 
grandezza, la forza, l'onnipotenza di Dio, bensì la bellezza e la mite, creativa pazienza della sua 
luce. Che non fa violenza mai, che si posa sulle cose come una carezza e le rivela, che indica la 
via e allarga gli orizzonti. 
Il profeta è colui che guida l'umanità a “pensare in altra luce” (M. Zambrano). 
E lo può fare perchè ha visto fra noi la tenda di uno che “ha fatto risplendere la vita” (2 Timoteo 
1,10): ? venuto ed ha portato nella trama della storia una bellezza, una primavera, una positività, 
una speranza quale non sognavamo neppure; è venuto un Dio luminoso e innamorato, guaritore 
del disamore, che lava via gli angoli oscuri del cuore. Dopo di lui sarà più bello per tutti essere 
uomini. 
Giovanni, figlio del sacerdote, ha lasciato il tempio e il ruolo, è tornato al Giordano e al deserto, là 
dove tutto ha avuto inizio, e il popolo lo segue alla ricerca di un nuovo inizio, di una identità 
perduta. Ed è proprio su questo che sacerdoti e leviti di Gerusalemme lo interrogano, lo incalzano 
per ben sei volte: chi sei? Chi sei? Sei Elia? Sei il profeta? Chi sei? Cosa dici di te stesso? 
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Le risposte di Giovanni sono sapienti, straordinarie. Per dire chi siamo, per definirci noi siamo 
portati ad aggiungere, ad elencare informazioni, titoli di studio, notizie, realizzazioni. Giovanni il 
Battista fa esattamente il contrario, si definisce per sottrazione, e per tre volte risponde: io non 
sono il Cristo, non sono Elia, non sono... Giovanni lascia cadere ad una ad una identità prestigiose 
ma fittizie, per ritornare il nucleo ardente della propria vita. E la ritrova per sottrazione, per 
spoliazione: io sono voce che grida. Solo voce, la Parola è un Altro. Il mio segreto è oltre me. Io 
sono uno che ha Dio nella voce, figlio di Adamo che ha Dio nel respiro. Lo specifico della identità 
di Giovanni, ciò che qualifica la sua persona è quella parte di divino che sempre compone l'umano. 
“Tu, chi sei?” E’ rivolta anche a noi questa domanda decisiva. E la risposta consiste nello 
sfrondare da apparenze e illusioni, da maschere e paure la nostra identità. Meno è di più. Poco 
importa quello che ho accumulato, conta quello che ho lasciato cadere per tornare all'essenziale, 
ad essere uno-con-Dio. Uno che crede in un Dio dal cuore di luce, crede nel sole che sorge e non 
nella notte che perdura sul mondo. Crede che una goccia di luce è nascosta nel cuore vivo di tutte 
le cose. 
 
● E noi chi siamo? Solo voce di un Dio innamorato. 
Venne Giovanni mandato da Dio, venne come testimone, per rendere testimonianza alla luce. Non 
al dominio, alla giustizia, al trionfo di Dio, il profeta rende testimonianza all'umiltà e alla pazienza 
della luce. 
Ognuno di noi è “uomo mandato da Dio”, piccolo profeta inviato nella sua casa, ciascuno pur con il 
suo cuore d'ombra è in grado di lasciarsi irradiare, di accumulare, di stivare dentro di sè la luce, 
per poi vedere la realtà “in altra luce” (M. Zambrano). Ognuno testimone non tanto dei comandi, o 
dei castighi, o del giudizio di Dio, ma della luce del Dio liberatore, che fascia le piaghe dei cuori 
feriti, che va in cerca di tutti i prigionieri per tirarli fuori dalle loro carceri e rimetterli nel sole. 
Giovanni è testimone non tanto della verità, quanto della luce della verità: perchè se il vero e il 
buono non sono anche belli e non emanano fascino e calore, non muovono il cuore e non lo 
seducono. 
Infatti il Precursore prepara la strada a Uno che “è venuto e ha fatto risplendere la vita” (2 Timoteo 
1,10), è venuto ed ha immesso splendore e bellezza nell'esistenza. Come un sole tanto a lungo 
atteso, è venuto un Dio luminoso e innamorato in mezzo a noi, guaritore del freddo, ha lavato via 
gli angoli oscuri del cuore. Dopo di lui è più bello vivere. 
Ed è la positività del Vangelo che fiorisce e invade gli occhi del cuore. E “mi copre col suo manto”, 
dice Isaia, e farà germogliare una primavera di giustizia, una primavera che credevamo 
impossibile. Mi abbandono, allora, nelle sue mani, come il profeta, come cuore ferito, ma anche 
come diadema; mi abbandono nelle sue mani come vaso spezzato che egli sanerà, e come 
gioiello; come schiavo e come corona, testimone di una religione solare e felice. 
Giovanni afferma che il mondo si regge su un principio di luce e non sulla prevalenza del male, che 
vale molto di più accendere la nostra lampada nella notte che imprecare e denunciare il buio. 
Per tre volte gli domandano: Tu, chi sei? Domanda decisiva anche per me. Io non sono l'uomo 
prestigioso che vorrei essere nè l'insignificante che temo di essere; non sono ciò che gli altri 
credono di me, nè santo, nè solo peccatore; non sono il mio ruolo, non sono ciò che appaio. 
Io sono voce. Abitata e attraversata da parole più alte di me, strumento di qualcosa che viene da 
prima di me, che sarà dopo di me. Io sono voce. Solo Dio è la Parola. Il mio segreto è in sorgenti 
d'acqua viva che non mi appartengono, che non verranno mai meno, alle quali potrà sempre 
attingere. Io sono voce quando sono profeta, quando trasmetto parole lucenti e parlo del sole, 
gridando nel deserto di queste città, come Giovanni, o sussurrando al cuore ferito, come Isaia. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: il suo stile di vita povero e umile divenga nel mondo voce profetica e 
presenza materna in grado di riunire gli uomini in una sola famiglia. Preghiamo ? 
- Per i consacrati: accolgano nel loro cuore l'umana sofferenza e la trasformino in fiduciosa 
preghiera, silenziosa offerta e umile servizio. Preghiamo ? 
- Per coloro che non credono: trovino nella fraterna accoglienza dei cristiani uno stimolo per aprirsi 
alla fede con cuore fiducioso. Preghiamo ? 
- Per quanti hanno responsabilità politiche, sociali ed economiche: pongano alla base del loro 
impegno il valore primario della persona, la sua dignità e il suo vero bene. Preghiamo ? 
- Per questa nostra assemblea: la grazia del tempo di Avvento faccia crescere in noi il desiderio 
dell'incontro con il Salvatore, per seguirlo nella via dell'umiltà e della mitezza. Preghiamo ? 
 
 
8) Preghiera :  Luca 1 
La mia anima esulta nel mio Dio. 
 
L'anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
 
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
 
Ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia. 
 
 
9) Orazione Finale 
Rinnoviamo, o Padre, in questo tempo di attesa, la nostra speranza e in unione con Maria, Vergine 
dell'ascolto, invochiamo la nuova venuta del tuo Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
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Lectio del lunedì   14  dicembre  2026 

 
Lunedì  della  Terza Settimana di Avvento   (Anno  B) 
San Giovanni della Croce 
Lectio :   Libro dei Numeri  24,  2  -  7.  15  -  17 
             Matteo  21,  23  -  27 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che hai reso il santo presbitero Giovanni della Croce maestro della rinuncia perfetta di se� 
e appassionato discepolo della croce, concedi a noi di restare sempre saldi nella sua imitazione 
per giungere alla contemplazione eterna della tua gloria. 
 
Giovanni (Fontiveros, Spagna, c. 1542 - Ubeda, 14 dicembre 1591) è fra i grandi maestri e 
testimoni dell'esperienza mistica. Entrato nel Carmelo ebbe un'accurata formazione umanistica e 
teologica. Condivise con santa Teresa d'Avila il progetto di riforma dell'Ordine Carmelitano che 
attuò e visse con esemplare coerenza. Il Signore permise che subisse dolorose incomprensioni da 
parte dei confratelli di Ordine e di Riforma. In questo cammino di croce, abbracciato per puro 
amore, ebbe le più alte illuminazioni mistiche di cui è cantore e dottore nelle sue opere: «La salita 
al monte Carmelo», «La notte oscura dell'anima», «Il cantico spirituale» e «La fiamma viva di 
amore». Fra le più alte voci della lirica spagnola, è il mistico «del nulla e del tutto», guida sapiente 
di generazioni di anime alla contemplazione e all'unione con Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro dei Numeri  24,  2  -  7.  15  -  17 
In quei giorni, Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio 
fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo 
dell'uomo dall'occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione 
dell'Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le 
tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il 
Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme 
come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato». Egli 
pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell'uomo dall'occhio 
penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la 
visione dell'Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo 
contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele». 
 
3) Commento 3  su Libro dei Numeri  24,  2  -  7.  15  -  17 
● "Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di 
lui. Egli pronunziò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell'uomo 
dall'occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi 
vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi. Come sono belle le tue 
tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Sono come torrenti che si diramano, come giardini lungo 
un fiume, come àloe, che il Signore ha piantati, come cedri lungo le acque". (Numeri 24,2-6)  -  
Come vivere questa Parola? 
Balaam non è un israelita. E' un indovino pagano assoldato da Balak, re di Moab nemico acerrimo 
di Israele. Egli, non essendo riuscito a vincere il popolo di Dio con le armi, pensa di cavarsela 
pagando il mago, che con la forza di un potere tenebroso potrebbe vincere Israele. Escogita 
dunque di far maledire da lui gli Israeliti. 
Ma anche queste forze non sono così docili e facilmente manovrabili. L'episodio tratto dal libro dei 
Numeri merita di essere letto per intero. Ritrovi, oltre all'andamento del racconto all'insegna della 
sorpresa ma anche di intelligente umorismo, una verità sacrosanta: a giostrare le sorti dell'umanità 
non è chi ha soldi e potere, ma Dio. 

                                                 
3  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio  -  Rachele Consolini  in 
www.preg.audio.org 
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Egli lascia libero l'uomo di fare le sue scelte: giuste o sbagliate che siano. Ma quando crede bene 
si serve anche dell'imponderabile, dell'imprevedibile per dare una svolta alla storia. 
Qui anche le bizze della mula cavalcata dall'indovino Balaam rientrano in un piano luminoso: 
quello di costringere l'indovino a benedire anziché maledire la tende degli Israeliti. 
Signore, tu mi hai creato per la benedizione. Avrò gioia se vivrò nel mio cuore sempre questo 
aspetto importante del mio appartenere a Te. 
Benedicimi: oggi e sempre perché, a mia volta, io viva la gioia del benedire: oggi e sempre, senza 
discriminazione di sorta. 
Ecco la voce di un grande mistico S. Giovanni della Croce : "Se vuoi veramente raggiungere il 
tutto, devi abbandonare l'avidità del possesso" 
 
● Per comprendere al meglio questo testo biblico è prima di tutto importante conoscere chi sia 
Balaam. Facciamo una premessa: siamo giunti agli ultimi tempi della dimora degli Israeliti nel 
deserto, perché si accingevano ad entrare in Palestina. Gli Israeliti, dopo aver vinto i due re 
amorrei e conquistati i loro regni, si accamparono sulle pianure di Moab. Il re di questa regione 
temendo di far la stessa fine dei due re precedenti, ricorrere a Balaam, un indovino e profeta 
pagano, implacabile avversario del popolo di Dio. Balaam è “un esperto” in maledizioni e 
benedizioni; quello che benedice prospera, quello che maledice si dissolve. L’arte di Balaam 
consisteva nel piegare a sé la divinità del popolo da distruggere, trarla dalla propria parte 
attraverso offerte, sacrifici, formule e, una volta avutala in potere, maledire il popolo in nome suo. 
Balaam doveva dunque trarre dalla propria parte il Dio di Israele e poi, nel nome di Jahvéh, 
maledire Israele stesso. Ma il Signore è colui che non è catturabile, su di Lui le magie non 
funzionano. In più è un Dio fedele, che ama il suo popolo: mai avrebbe potuto fargli del male! 
Balaam vede che le sue magie non possono nulla su Dio, sul vero Dio. Le magie di Balaam di 
fronte ad Israele sono inoperanti e deve benedire, nonostante egli fosse stato incaricato di 
maledire. È chiaro che l’efficacia delle arti magiche di Balaam era dovuta al culto reso ai demoni. 
Ma Israele è del tutto al riparo da queste magie perché ha stretto un’alleanza d’amore con Dio. 
Questo testo biblico quindi è la benedizione che lo spirito del Signore ispira nel cuore di Balaam. 
L’indovino vede il popolo con gli occhi di Dio. È il Signore che gli ha aperto l’orecchio del cuore, 
perché possa udire le Sue parole, e gli ha tolto il velo dagli occhi perché possa vedere, nella luce 
di Dio, la verità di quel che gli sta dinanzi, riconoscendo nel Signore il vero Dio, e in Israele il 
popolo eletto. Ecco che in questo tempo di Avvento è importante anche per noi riscoprire chi sia il 
nostro Dio. È importante che chiediamo a Lui che ci apra il cuore, che tolga il velo dai nostri occhi 
per riconoscere chi ci sta davanti, per prepararci ad accogliere quel piccolo bimbo che è Dio, il 
nostro salvatore e liberatore. Gesù viene nella nostra storia, si incarna per condividere tutto con 
noi, e non si mostra come un grande potentissimo per imporre il suo dominio, ma come un 
bambino fragile: qui l’onnipotenza si fa umiltà e impotenza assoluta, ma salvifica. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  21,  23  -  27 
In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e 
gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa 
autorità?».Gesù rispose loro: «Anch'io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch'io vi dirò 
con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli 
uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: "Dal cielo", ci risponderà: "Perché allora 
non gli avete creduto?". Se diciamo: "Dagli uomini", abbiamo paura della folla, perché tutti 
considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora 
anch'egli disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  21,  23  -  27 
● Gesù, alla sera del lunedì, era ritornato a Betania. La mattina del martedì ritornò al tempio. Il 
popolo lo aspettava: la sua parola era intrisa di speranza. Gesù si mise a insegnare. I capi del 
popolo erano molto arrabbiati. «Con quale autorità fai queste cose? Chi ti ha dato l’autorità?». 

                                                 
4  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Oreste Benzi  in  www.preg.audio-org   - don Luigi Maria 
Epicoco  in www.fededuepuntozero.com  -  Carmelitani 
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Gesù, seguendo un metodo di discussione molto conosciuto, disse: «Vi risponderò se voi 
risponderete alla mia domanda: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». 
Comunque rispondessero andavano a finire male. Se avessero risposto dal cielo, Gesù avrebbe 
detto: «Perché allora non l’avete seguito?», se dicevano dagli uomini, il popolo tirava pietre. 
Scelsero la via di non compromettersi e risposero: «Non sappiamo». Il problema è questo: 
compromettersi per Cristo. Sapete cosa vuol dire compromettersi? Vuol dire affrontare anche 
l’odio, tutto quel che ti va contro, anche l’umiliazione più atroce per Cristo. Dio Nostro Padre si è 
compromesso, ha amato tanto il mondo da sacrificare suo Figlio; è andato fino in fondo, si è 
compromesso. Compromettersi vuol dire: ci sei dentro, sei immischiato. Dai, compromettiti nel 
Signore! Che voglia di un mondo diverso, di un mondo nuovo, di un mondo stupendo! 
 
● “Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del 
popolo e gli dissero: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?»”. Non si 
riesce a comprendere nulla di questo incipit del vangelo di oggi se ci si dimentica un dettaglio 
importante: il giorno prima Gesù era entrato a Gerusalemme sopra un’asina, esattamente come 
dicevano le profezie rispetto al Messia, e varcando la soglia del Tempio lo aveva “purificato” 
scacciando i mercanti. È proprio a causa di questo che coloro che si sentono i padroni di casa gli 
chiedono conto della sua autorità. Ma Gesù vuole smontare innanzitutto la presunzione di una 
simile domanda, perché non si può dare nessuna risposta a chi non vuole ascoltarla. Infatti ci sono 
domande, anche serie, che noi facciamo solo per affermare il nostro pensiero e non perché ci 
interessi trovare una risposta vera. È il tipo atteggiamento di chi è in polemica con tutto avendo 
solo come scopo quello di demolire, di criticare, di smontare, di svalutare. A chi ragiona così non si 
può dare nessuna risposta perché non c’è volontà di costruire davvero nulla. Il massimo che sanno 
fare è rimuginare con se stessi, ma non sono capaci di nessun vero dialogo: “Ed essi riflettevano 
tra sé dicendo: «Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?"; se 
diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta»”. 
Chi vive così si perde ciò che della vita vale la pena, perché un simile disfattismo è solo 
l’affermazione di infelicità travestita di superbia e presunzione. “Rispondendo perciò a Gesù, 
dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità 
faccio queste cose»”. Certe volte il silenzio di Dio, non è uno stato di vita spirituale che assomiglia 
alla notte oscura dei mistici, ma è solo la conseguenza del nostro non volerlo ascoltare veramente 
e sul serio, assumendocene la responsabilità. 
 
● Il vangelo di oggi descrive il conflitto che Gesù ebbe con le autorità religiose dell’epoca, dopo 
che scacciò i venditori dal Tempio. I sacerdoti e gli anziani del popolo volevano sapere con quale 
autorità Gesù facesse queste cose: entrare nel Tempio e scacciarne i venditori (cf. Mt 21,12-13). 
Le autorità si consideravano i padroni di tutto e pensavano che nessuno potesse fare nulla senza il 
loro permesso. Per questo, perseguitavano Gesù e cercavano di ucciderlo. Qualcosa di simile 
stava accadendo anche nelle comunità cristiane degli anni settanta-ottanta, epoca in cui è stato 
scritto il vangelo di Gesù. Coloro che resistevano alle autorità dell’impero erano perseguitati. 
C’erano altri che, per non essere perseguitati, cercavano di conciliare il progetto di Gesù con il 
progetto dell’impero romano (cf. Gal 6,12). La descrizione del conflitto di Gesù con le autorità del 
suo tempo era un aiuto per i cristiani, affinché continuassero impavidi nelle persecuzioni e non si 
lasciassero manipolare dall’ideologia dell’impero. Anche oggi, alcuni che esercitano il potere, sia 
nella società come nella chiesa e nella famiglia, vogliono controllare tutto come se fossero loro i 
padroni di tutti gli aspetti della vita della gente. A volte giungono perfino a perseguitare coloro che 
pensano in modo diverso. Con questi pensieri e problemi in mente, leggiamo e meditiamo il 
vangelo di oggi. 
 
● Matteo 21,23: La domanda delle autorità religiose a Gesù: “Con quale autorità fai questo? Chi ti 
ha dato questa autorità?” Gesù rispose: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi risponderete, vi 
dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o 
dagli uomini?”. Gesù ritorna al Tempio. Quando insegnava i capi dei sacerdoti e gli anziani del 
popolo si avvicinavano e chiedevano: Con quale autorità fai queste cose? Chi ti ha dato questa 
autorità?" Gesù circola, di nuovo, nella grande piazza del Tempio. Poi appaiono alcuni sacerdoti 
ed anziani ad interrogarlo. Dopo tutto ciò che Gesù aveva fatto il giorno prima, loro vogliono 
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sapere con quale autorità fa queste cose. Loro non si chiedono quale fosse il vero motivo che 
spinse Gesù a scacciare i venditori (cf. Mt 21,12-13). Chiedono solo con quale autorità fa quello 
che fa. Pensano di avere il diritto di controllare tutto. Non vogliono perdere il controllo delle cose. 
 
● Matteo 21,24-25ª: La domanda di Gesù alle autorità. Gesù non si nega a rispondere, ma mostra 
la sua indipendenza e libertà e dice: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi risponderete, vi dirò 
anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli 
uomini?” Domanda intelligente, semplice come una colomba e astuta come il serpente! (cf. Mt 
10,16). La domanda rivela la mancanza di onestà degli avversari. Per Gesù, il battesimo di 
Giovanni veniva dal cielo, veniva da Dio. Lui stesso era stato battezzato da Giovanni (Mt 3,13-17). 
Gli uomini del potere, al contrario, avevano tramato la morte di Giovanni (Mt14,3-12). E 
mostrarono, così, che non accettavano il messaggio di Giovanni e che consideravano il suo 
battesimo come una cosa degli uomini e non di Dio. 
 
● Matteo 21,25b-26: Ragionamento delle autorità. I sacerdoti e gli anziani si resero conto della 
portata della domanda e razionalizzavano nel modo seguente: "Se rispondiamo che veniva dal 
cielo, lui dirà: Allora, perché non avete creduto a Giovanni? Se rispondiamo che veniva dagli 
uomini, temiamo la moltitudine, poiché tutti pensano che Giovanni sia un profeta”. Per questo, per 
non esporsi, rispondono: “Non sappiamo!” Risposta opportunista, falsa e interessata. L’unico loro 
interesse era non perdere il loro potere sulla gente. Dentro di loro, avevano già deciso tutto: Gesù 
doveva essere condannato a morte (Mt 12,14). 
 
● Matteo 21,27: Conclusione finale di Gesù. E Gesù disse loro: Neanch’io vi dico con quale 
autorità faccio queste cose". La loro totale mancanza di onestà, fa sì che non meritino la risposta 
di Gesù. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Benedici la fatica degli annunciatori del Vangelo, perché siano certi che, come il seme nel 
terreno, la parola di Dio lavora misteriosamente nei cuori, suscitando frutti di conversione.  
Noi ti preghiamo ? 
- Dona la pioggia benefica, perché dopo la generosa semina avvenga una mietitura abbondante e 
a nessuno manchi il pane quotidiano. Noi ti preghiamo ?. 
- Ispira la ricerca degli scienziati, perché sappiano conciliare progresso umano e custodia del 
creato, e la loro opera contribuisca allo sviluppo di tutti popoli. Noi ti preghiamo ? 
- Sostieni con il tuo Spirito le persone malate, perché mentre vivono la stagione della sofferenza si 
aprano alla speranza di una nuova primavera. Noi ti preghiamo ? 
- Dirada dal nostro cuore la nebbia dell'incredulità, perché l'aspirazione ai beni futuri, nutrita dalla 
fede, non ci distolga dalle attuali responsabilità. Noi ti preghiamo ? 
- O Dio, nostro Padre, nel corso dei secoli hai elargito continui segni della tua presenza sapiente e 
misericordiosa: fa' splendere su di noi la luce della verità, perché ne riconosciamo i semi nelle 
giuste aspirazioni dell'umanità. Noi ti preghiamo ? 
- Ti sei sentito/a qualche volta controllato/a, in modo non dovuto, dalle autorità in casa, nel lavoro, 
nella Chiesa? Qual’ è stata la tua reazione? 
- Tutti e tutte abbiamo qualche autorità. Anche in una semplice conversazione tra due persone, 
ognuna di loro ha un certo potere, una certa autorità. Come uso il potere, come esercito l’autorità: 
per servire e liberare o per dominare e controllare? 
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7) Preghiera finale : Salmo  24 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie. 
 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza. 
 
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia 
e del tuo amore che è da sempre. 
Ricòrdati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. 
 
Buono e retto è il Signore, 
indica ai peccatori la via giusta; 
guida i poveri secondo giustizia, 
insegna ai poveri la sua via. 
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Lectio del martedì  15  dicembre  2026 

 
Martedì  della  Terza Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio:  Profeta Sofonia  3,  1  -  2.  9  -  13 
             Matteo  21,  28  -  32 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che per mezzo del tuo Unigenito hai fatto di noi una nuova creatura, guarda con bonta� 
l'opera della tua misericordia, e con la venuta del tuo Figlio salvaci dalle conseguenze dell'antico 
peccato. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta Sofonia  3,  1  -  2.  9  -  13 
Così dice il Signore: «Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la 
voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio». 
«Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti 
sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano, tutti quelli che ho disperso, 
mi porteranno offerte. In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, 
perché allora allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio 
santo monte. Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero». Confiderà nel nome del Signore il 
resto d'Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più 
nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti. 
 
3) Commento 5  su Profeta Sofonia  3,  1  -  2.  9  -  13 
● Il profeta Sofonìa è uno dei profeti minori, in pratica il suo libro nella Bibbia è paragonabile a uno 
di quei capitoli secondari alla fine dei libri di testo, che un qualunque professore delle scuole 
superiori trascurerebbe in caso dovesse finire il programma in fretta. Eppure è profeta a tutti gli 
effetti e questo passo, anche se apparentemente semplice e poco rilevante, mi ha riservato, 
analizzandolo alcune sorprese. La storia è sempre quella: Israele, il popolo eletto, trascura la sua 
alleanza con Dio e il profeta fa da tramite per ammonire il popolo; in questo caso però, Sofonìa 
chiarisce agli israeliti che il suo popolo eletto non è “l’unico”: tutti i popoli invocheranno il Signore, 
anche da oltre i fiumi dell’Etiopia quando verrà il giorno. In questo giorno il Signore farà una cosa 
molto precisa: anziché punire gli israeliti, come spesso viene detto in altri passaggi dell’Antico 
Testamento, allontanerà tutti i superbi gaudenti lasciando solo un popolo umile e povero. Questa 
profezia mi fa pensare molto alle conseguenze della predicazione di Gesù Cristo: dopo il suo 
passaggio il popolo d’Israele, il popolo dell’alleanza, non è stato distrutto o eliminato, ma è 
semplicemente cambiato. La predicazione di Cristo, per certi aspetti così diversa da quelli che 
erano i precetti della Legge, ha davvero operato una distinzione fondamentale nel popolo ebraico, 
tanto da diventare una religione a sé stante. Questo passo della Bibbia oggi mi fa riflettere sul 
concetto di popolo, perché, come ripete Sofonìa, sono i popoli che Dio chiama, le comunità. Il 
cristianesimo non è solo una fede individuale che ognuno vive nel suo intimo, è una fede del 
popolo che insieme cammina verso Cristo, aiutandosi vicendevolmente. Nelle nostre comunità, 
nelle nostre parrocchie, non dobbiamo dimenticarci degli insegnamenti dati al resto d’Israele, che 
valgono tanto per noi, singolarmente, ma che ci impongono un’attenzione che esce dal personale: 
anche a me spetta operare, per far diventare la mia comunità sempre più simile al popolo che Dio 
vuole. 
 

● La prima lettura ci parla del sogno e del progetto di Dio: rifondare il suo popolo, partendo dai 
piccoli e dagli umili, perché i grandi non vivono più un corretto rapporto con lui. Ai profughi e agli 
smarriti di Gerusalemme il profeta Sofonia annuncia "il giorno del Signore", il giorno in cui viene 
giudicato il male e annunciata la salvezza per il "resto" del popolo. 
Gli oracoli del profeta Sofonia hanno per contesto storico probabile l'epoca che precede la riforma 
religiosa, attuata dal re Giosia nella seconda metà del secolo settimo a. C. Il tono e il contenuto di 
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queste pagine sono corrispondenti agli interventi forse contemporanei di Abacuc e del giovane 
Geremia. I responsabili religiosi e civili del piccolo regno di Giuda non operavano infatti secondo 
lealtà e giustizia verso Dio e verso il popolo. 
Dal nostro profeta viene insistente anche l'appello alla conversione, ossia a cercare il Signore. Egli 
sa che simili inviti possono essere raccolti e vissuti dai "poveri della terra"! 
Dopo una serie di altri ostacoli di giudizio sulle nazioni esterne al regno di Giuda e sulla stessa 
Gerusalemme, ribelle e infedele, il libretto di Sofonia ha per ultimi interventi profetici, stupende 
pagine di ricuperabilità futura e di speranze circa la "figlia di Sion", la città del Re d'Israele, il quale 
ritorna "in mezzo a te". Né poteva concludersi diversamente la profezia di un autentico uomo di 
Dio! Non perché questi riconosca negli uomini grande coraggio e forti energie per ritornare a Dio, 
ma perché sa bene che nel Signore vince la misericordia. Egli si è sempre più rivelato, dal Sinai in 
poi, come capace di perdono: fino a ricredersi del castigo minacciato! 
Dentro a questo grande orizzonte di un popolo ritornato umile al suo Signore - dopo l'invito di 
cercare presso il Signore la giustizia e l'umiltà - viene lucidamente precisato da Sofonia che il 
"resto di Israele confiderà nel nome del Signore", perché è stato lo stesso Signore a riconoscerlo 
"popolo umile e povero". L'iniziativa divina a trasfigurare e a motivare il suo popolo viene poi 
celebrata diffusamente nei due oracoli con cui si conclude la profezia. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  21,  28  -  32 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un 
uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: "Figlio, oggi va' a lavorare nella vigna". Ed egli 
rispose: "Non ne ho voglia". Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed 
egli rispose: "Sì, signore". Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». 
Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano 
avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; 
i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma 
poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  21,  28  -  32 
● La conversazione di ieri con i dottori della legge ha un seguito nella pericope di oggi: nella 
parabola dei due figli. 
Come reazione spontanea a questa storia mi è per prima cosa venuta in mente la formula 
seguente: "Che il vostro sì sia sì ed il vostro no sia no", che non sembra qui avere nessun 
seguace. 
Mentre uno dei figli dice "sì, sì", ma senza agire di conseguenza, l'altro riflette e ritorna sul suo 
primo rifiuto. Finisce per compiere la missione che suo padre gli aveva affidato. 
Considerando il risultato, non ho nessuna esitazione a riconoscere che è lui che ha compiuto la 
volontà del padre - non vi è nessun dubbio, nemmeno per i farisei. 
Considerata la situazione del brano - e non solo questa - i farisei - e, ancora una volta, non solo 
loro - si trovano messi davanti ad uno specchio. 
Perché, in fin dei conti, a cosa servono un pio discernimento e un santo discorso, se vi sono due 
mondi interi tra le parole e gli atti? 
 
● Il primo elemento da segnalare a riguardo della pagina odierna del vangelo è che la trasmissione 
della parabola dei due figli è molto confusa. Alcuni testimoni importanti, come il codice Vaticano, 
invertono l’ordine dei due figli, mettendo per secondo il figlio che risponde che non sarebbe 
andato, ma poi va nella vigna. Questo cambiamento potrebbe essere dovuto a una ragione 
ideologica centrata su una certa visione della storia della salvezza: il primo figlio, che dice di 
andare ma poi non mette in atto il proposito, sarebbe stato identificato già da alcuni scribi cristiani 
con gli ebrei, mentre i pagani verrebbero rappresentati dal figlio che dice di non voler andare, ma 
poi andrà a lavorare. Siccome questa logica però non era supportata dall’ordine in cui sono 
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resentati i protagonisti, l’ordine sarebbe stato invertito. Sul piano della critica testuale è da preferire 
l’ordine attualmente presente nel testo critico, anche se rimane qualche dubbio. 
La parabola è la seconda ad essere ambientata nella vigna (la prima si trovava in Mt 19,30–20,16), 
e fa parte del materiale proprio del primo evangelista, e quindi non ha paralleli con Marco o Luca. 
Composta di tre soli versetti, è incorniciata da due domande che provocano l’attenzione 
dell’interlocutore (v. 28: «Che ve ne pare?», una formula classica rabbinica; v. 31: «Chi dei 
due…»), ed è seguita da una sua spiegazione che riprende la questione, lasciata in sospeso al v. 
27, dell’autorità di Gesù e del battesimo di Giovanni. 
L’interpretazione della parabola è terreno delicato, e varia sin dall’antichità a seconda degli autori, 
che si soffermano soprattutto sulle figure che verrebbero rappresentate dai due figli di cui parla 
Gesù. Per alcuni Padri della Chiesa, il figlio che non andrà a lavorare nella vigna è Israele. Questa 
lettura ha veicolato quella teologia detta “della sostituzione” (o supersessionismo), secondo la 
quale – come conseguenza del fatto che tutti gli ebrei avrebbero respinto Gesù – per il popolo 
dell’alleanza non vi sarebbe più alcun ruolo nella storia della salvezza, ruolo che verrebbe pertanto 
assunto dalla Chiesa. Tale teologia non è sostenibile in alcun modo: basterebbe rileggere, per 
convincersene, i capitoli 9–11 della lettera di Paolo ai Romani. 
Quelli a cui Gesù si rivolge – e che sono anche quelli che indagano sulla sua autorità – nel nostro 
testo, tra l'altro, non sono "tutto" Israele, ma solo alcuni dei suoi leader, come è specificato poco 
prima della parabola (cf. 21,23), e come Matteo dirà anche dopo (cf. 21,45). È a questi che Gesù 
parla, e solo a questi dirà, poco più avanti, che «il regno di Dio sarà tolto a voi e sarà dato a una 
nazione che produce i suoi frutti» (21,43). Questa interpretazione alternativa si può fondare, oltre a 
ragioni di tipo filologico, anche sul fatto che l’identificazione del figlio che si rifiuta di andare nella 
vigna con Israele non è universale: per altri Padri, come, p. es., Ilario di Poitiers, questi sarebbero 
solo una parte del popolo ebraico (i farisei), o quelli che si lasciano influenzare da loro. 
A guardar bene, la parabola sembra però centrata soprattutto su un’altra questione: quella 
riguardante il rapporto, classico nella tradizione biblica e giudaica, tra il “dire” e il “fare”. Compiere 
la volontà del padre, per Gesù, non è semplicemente una questione di parole, quanto piuttosto di 
fatti: «Non chiunque mi dice “Signore, Signore” entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la 
volontà del Padre mio nei cieli» (7,21). I leader religiosi a cui si rivolge la parabola, e che credono 
di poter servire Dio e di essere fedeli alla Torà, di fatto non gli obbediscono. Per questo Gesù li 
rimprovera di non aver ascoltato il messaggio del Battista, venuto sulla via dell’osservanza «della 
giustizia» (21,32), mentre paradossalmente l’hanno ascoltato e messo in pratica coloro che sono 
considerati incapaci di seguire i comandi di Dio (gli esattori delle tasse e le prostitute). Sono questi 
i figli che coi fatti vanno a lavorare nella vigna e che entreranno per primi nel Regno. Quelli che si 
pentono (cf. 21,29.32) e sanno di avere bisogno di grazia si apriranno a essa e per questo la 
riceveranno. Sotto questo aspetto, cioè la relazione tra parole e fatti, la parabola è molto vicina alla 
concretezza della Lettera di Giacomo, soprattutto quando insiste sulla contraddizione tra l’avere la 
fede ma non le opere (cf. Gc 2,14-17). 
A conclusione della parabola Gesù dice che Giovanni era venuto «sulla via della giustizia» (v. 32), 
con una metafora che potrebbe riferirsi o alla storia della salvezza nella quale è inserito anche il 
Battista, in quanto precursore di Gesù, come ritengono alcuni, oppure al comportamento giusto, 
conforme alla volontà di Dio, che ha connotato la vita di Giovanni. Il concetto di giustizia, come 
Matteo ha già fatto comprendere attraverso il primo discorso di Gesù, quello della montagna, 
rispetto ad altre visioni teologiche (come quelle che si trovano nella letteratura paolina) nel 
contesto del suo vangelo assume un significato specifico e, anzi, diventa quasi il suo “concetto-
guida”. Matteo infatti descriverà Gesù – durante la sua passione (cf. 27,19) – allo stesso modo in 
cui dice ora – se accettiamo la seconda spiegazione di cui sopra – che il Battista è stato giusto. La 
giustizia è sin dall’inizio del vangelo il programma che Gesù ha deciso di adempiere, e che è stato 
espresso nelle sue prime parole, pronunciate proprio davanti a Giovanni (cf. 3,15). Per Matteo 
dunque è importante soprattutto «compiere», praticare la giustizia (6,1), come mostra di fare il 
figlio della parabola che compie la volontà del padre. 
 
● Gesù ha sempre una maniera efficace di coinvolgere i suoi ascoltatori attraverso il racconto delle 
parabole. L’errore che a volte noi facciamo è quello di pensare di essere solo degli spettatori che 
guardano la storia pronti a cavarne fuori solo una morale. La verità però è un’altra: ogni parabola in 
realtà non solo parla a noi, ma parla di noi. Noi non siamo solo uno dei personaggi, ma siamo tutti i 
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personaggi di quel racconto. In noi ci sono vari aspetti che Gesù mette in scena tirando in allo 
figure apparentemente diverse e contrastanti fra di loro, ma non è forse vero che tutti noi siamo 
abitati da atteggiamenti contrastanti? Esattamente come il racconto della breve parabola di oggi: 
“«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella 
vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli 
rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del 
padre?»”. Il racconto è semplice: il secondo figlio dice di no, si ribella esplicitamente al Padre, ma 
ad un certo punto accade dentro di lui un cambiamento, un pentimento che gli cambia prospettiva 
e scelte. Il primo, invece, risponde subito di si. Egli sembra voler compiacere il padre, ma in fondo 
al cuore non ha nessuna voglia nemmeno lui di andare a lavorare nella vigna. Infatti alla fine, pur 
avendo detto di si, non ci va. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? Domanda Gesù. 
Ovviamente tutti rispondono prontamente il secondo. Ma Gesù non si accontenta della risposta 
esatta, svela invece le carte: “E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi 
passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete 
creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto 
queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”. Essere religiosi può essere solo 
un’apparenza per compiacere Dio, ma ciò che conta è quello che scegliamo nel cuore al di là 
dell’apparenza. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Per la santa Chiesa, perchè confidi solo in Dio e resti il popolo umile e povero che egli vuole 
riservarsi. Preghiamo ? 
- Perchè il vangelo di Gesù raggiunga tutti i popoli e da ogni parte della terra si levino voci di lode e 
di benedizione a Dio Padre. Preghiamo ? 
- Per le persone che siamo soliti condannare, perchè il Signore ci aiuti a cogliere la sofferenza che 
nasce dalla loro incapacità di uscire da certi limiti o situazioni. Preghiamo ? 
- Per quanti non hanno saputo accogliere l'invito di Dio ad una particolare vocazione, perchè 
anche nell'attuale stato di vita rispondano alle sollecitazioni che egli offre loro. Preghiamo ? 
- Per noi qui presenti, perchè l'esperienza dei nostri molti 'no' detti al Signore, ci aiuti ad essere 
misericordiosi verso tutti. Preghiamo ? 
- Per chi sente il bisogno di essere perdonato. Preghiamo ? 
- Per i confessori. Preghiamo ? 
- O Padre, ricco di misericordia e di perdono, accoglici ogni volta che, pentiti e umiliati, ritorniamo a 
te, e per la forza del pane eucaristico che ora insieme spezziamo, rendici perseveranti nel bene. 
Preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  33 
Il povero grida e il Signore lo ascolta. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. 
 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano i giusti e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce. 
 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia. 
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Lectio del mercoledì   16  dicembre  2026 

 
Mercoledì  della  Terza Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :  Isaia  45,  6  -  8.  18.  21  -  25   
           Luca  7,  19  -  23  
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, concedi che la festa ormai vicina del tuo Figlio risani le ferite della vita presente e 
ci dia il possesso dei beni eterni. 
 
 
2) Lettura :  Isaia  45,  6  -  8.  18.  21  -  25 
«Io sono il Signore, non ce n'è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la 
sciagura; io, il Signore, compio tutto questo. Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la 
giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho 
creato tutto questo». Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli, egli, il Dio che ha plasmato e 
fatto la terra e l'ha resa stabile, non l'ha creata vuota, ma l'ha plasmata perché fosse abitata: «Io 
sono il Signore, non ce n'è altri. Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c'è altro dio; un dio 
giusto e salvatore non c'è all'infuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, 
perché io sono Dio, non ce n'è altri. Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la giustizia, una 
parola che non torna indietro: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni 
lingua». Si dirà: «Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza!». Verso di lui verranno, coperti di 
vergogna, quanti ardevano d'ira contro di lui. Dal Signore otterrà giustizia e gloria tutta la stirpe 
d'Israele. 
 
3) Commento 7  su  Isaia  45,  6  -  8.  18.  21  -  25 
● "Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la 
salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo". (Isaia 45,8) - Come 
vivere questa Parola? 
Il tono è poetico. Si sente che il cuore del profeta intravede l'operato di Dio che sta per realizzare 
salvezza ed Egli stesso ne gioisce. 
Che importa se sarà Ciro il grande sovrano della Persia a schierarsi in favore di Israele contro i 
popoli non certo potenti come è lui? 
I Padri della Chiesa hanno letto anche in questo testo una profezia messianica. 
Si, se Ciro è servito a ristabilire l'ordine anche se pagano e straniero, vuol dire che Dio è libero di 
usare gli strumenti che crede per operare giustizia e salvezza. 
Così si capisce il significato messianico colto in controluce dentro questo testo. 
Mentre si avvicina il Natale che ravviva in noi la fede in Gesù, sappiamo che Egli è entrato nella 
storia anche attraverso canali e strade inaspettate. 
Bene, più del potente Ciro, l'Onnipotente Signore della storia entra nel mondo con il vagito di un 
neonato. 
Non lo accoglie una reggia, ma una mangiatoia e una grotta. 
Signore, fa' che io non mi abitui all'evento sempre nuovo del Natale, che non lo banalizzi con 
scelte dettate dal consumismo. Stillino anche su di me tuoi cieli dall'Alto e io possa ravvivare la 
fede nella certezza che Lui ha talmente amato il mondo da scegliere di "farsi debolezza e povertà 
assoluta" perchè in me risplenda la forza la ricchezza la nobiltà dell'essere figlio/figlia di Dio in 
Gesù Salvezza. 
Ecco la voce di Sant’Agostino : "Se non è rispettata la giustizia, dov'è la dignità umana e dove 
sono gli Stati se non delle grandi bande di ladri?" 
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● Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza 
e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo. (Is 45, 8; 18; 21) - Come 
vivere questa Parola? 
Isaia è il profeta dell'Antico Testamento che annovera il maggior numero di presenze nelle letture 
della liturgia dell'Avvento. E’ il profeta per eccellenza di questo tempo liturgico. Nella prima lettura 
di oggi egli offre alla nostra attenzione delle tematiche illuminanti che ci riscaldano il cuore e ci 
aprono gli occhi su panorami di luce e di vita che sono caratteristici di questo tempo di Avvento. Il 
brano isaiano citato sopra contiene una accorata implorazione che si armonizza perfettamente con 
lo stato d'animo proprio della terza settimana di Avvento. Per tale motivo questo grido dell'anima è 
stato preso dalla tradizione come ritornello d'un celebre canto gregoriano, che si canta nella 
novena di Natale: “Stillate, cieli, dall'alto e le nubi facciano piovere il Giusto”. 
Il profeta dà sfogo così a un'intima aspirazione anelante a un prodigioso intervento celeste, 
convinto pienamente dell'origine divina della Giustizia, nome divino che sta per Dio. So, perchè se 
Dio non interviene, noi tutti siamo perduti irrimediabilmente. 
E’ interessante annotare che tale intervento prodigioso non è qui descritto come avviene di solito in 
altri oracoli profetici o nella letteratura apocalittica, con tinte fosche di eventi bellici e di 
sconvolgimenti cosmici. Esso invece viene implorato sommessamente, con le caratteristiche 
rassicuranti di una pioggia lieve e di una rugiada feconda. Queste immagini delicate sono 
appropriate al mistero dell'Incarnazione e del Natale, che è avvenuto non in modo reboante, ma 
con un'infinita discrezione, all'ombra dello Spirito Santo, proprio come una pioggia sottile. 
In questo terza settimana di Avvento troverò lungo la giornata dei momenti di silenzio e di 
raccoglimento per rivolgere al Signore l'accorata preghiera di Isaia e preparare così il mio cuore ad 
accogliere la venuta del Salvatore. 
Ecco la voce di un Salmo messianico (Sal 72 (71)  : “(Il Messia) scenda come pioggia sull'erba, 
come acqua che irrora la terra. Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finchè non si 
spenga la luna” 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  7,  19  -  23   
In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi discepoli li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui 
che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il 
Battista ci ha mandati da te per domandarti: "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un 
altro?"». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e 
donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che 
avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i 
sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non 
trova in me motivo di scandalo!». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  7,  19  -  23   
● Giovanni Battista è in prigione. Probabilmente egli si è più o meno rassegnato a non uscirne 
vivo. Ma la domanda che lo assilla è il sapere se tutto ciò che ha fatto e insegnato ha avuto un 
senso se colui del quale era previsto che egli preparasse la strada è veramente in cammino verso 
gli uomini nella persona di Gesù di Nazaret. 
Ecco perché egli manda subito dei discepoli al "Signore". 
Questo appellativo lascia già intendere che Giovanni non è completamente nel dubbio, ma che ciò 
che vuole è essere assolutamente sicuro. Egli chiede dunque ai suoi discepoli di porre la seguente 
domanda: "Sei tu colui che viene?". Gesù non risponde con un semplice: "Sì, sono io" - egli li 
rimanda alle sue azioni, a ciò che è accaduto e accade grazie a lui. 
A partire dal momento in cui lo fanno, essi non possono che constatare - perché sono Giudei 
credenti e conoscono la Scrittura - che l'ora è giunta. Infatti, la venuta del Messia e l'inizio del 
tempo definitivo della salvezza sono già annunciati da alcuni segni descritti dal profeta Isaia. 
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● "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?"  -  Come vivere questa Parola? 
Oggi la liturgia mette in risalto l'interrogativo di Giovanni Battista, domanda di fondo per gli ebrei di 
quel tempo e gli uomini di ogni epoca della storia: "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo 
aspettare un altro?" 
Nel momento del battesimo di Gesù, Giovanni aveva intuito qualcosa della missione di suo cugino 
ma adesso in catene, e forse spinto anche dai suoi discepoli, sollecita una parola di conferma: 
Gesù è il messia o egli è un altro profeta che prepara la strada al messia? 
I discepoli di Giovanni arrivano da Gesù proprio nel momento in cui stava guarendo"molti da 
malattie, da infermità da spiriti cattivi e molti ciechi". Gesù non dà loro una risposta diretta ma li 
invita ad interpretare le sue azioni a confronto con i segni messianici annunciati dai profeti come 
Isaia 58,6ss: "scogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi, e 
spezzare ogni giogo, dividere il pane con l'affamato, introdurre in casa i miseri, senza tetto, aestire 
uno che è nudo...". 
Per Giovanni la risposta è chiara. Ora egli può cantare come il vecchio: "Ora puoi lasciare, o 
Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola" (Lc 2,29). 
Per i discepoli di Giovanni e per la folla, la risposta è una rivelazione della verità di Gesù, e un forte 
invito alla fede e alla conversione di vita. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, gioirò con i discepoli di Giovanni per questa chiara 
rivelazione del regno di Dio in Gesù! 
Prego con cuore sincero: 
Signore Gesù, venga il tuo regno: in me, nella mia famiglia, nella mia comunità, nel mio posto di 
lavoro e di studio. Vieni, Signore, perché sia la Pace! 
Ecco la voce di un testimone di oggi Raniero Cantalamessa : Tra la missione di Giovanni Battista e 
quella di Gesù è avvenuto qualcosa di così decisivo da costituire uno spartiacque tra due epoche. 
Il baricentro della storia si è spostato: la cosa più importante non è più in un futuro più o meno 
imminente, ma è "ora e qui" nel regno che è già operante. 
 
● “Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei 
tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?»”. Che bello arrivare alla soglia della novena di 
Natale e introdurci ad essa attraverso la crisi finale di Giovanni Battista. Lui che è stato elogiato da 
Gesù come il più grande di tutti; lui che è l’Elia che tutti stavano aspettando; lui che ha affrontato la 
prepotenza di Erode e ha predicato senza vergogna, ora si ritrova con il dubbio atroce che forse 
Gesù non è il Messia. Ogni uomo si trova a vivere certe crisi, anche i migliori (forse soprattutto). 
Solo attraverso questo tipo di crisi veniamo purificati dalle nostre aspettative, dal nostro 
immaginario troppo umano, troppo stretto. E Gesù risponde a questa crisi, a questa domanda, non 
con le parole, non attraverso un dialogo convincente ma con dei fatti: “In quello stesso momento 
Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede 
loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano 
la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri 
è annunziata la buona novella. E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!»”. A certe crisi, a 
certe domande non si risponde analizzando troppo con i ragionamenti, ma spalancando gli occhi 
su ciò che il Signore opera concretamente. Molte cose che ci fanno male, e ci pesano nel cuore 
vengono da pensieri che sono così spietatamente logici da non lasciare via d’uscita. Eppure Dio sa 
smentire con i fatti certe logiche mortifere. A volte a una lettura superficiale della nostra vita ci 
convinciamo di aver sbagliato tutto, di non valere niente, di aver preso una cantonata, di aver 
sprecato tempo, ma basterebbe guardare al fondo delle cose per accorgerci che Dio sta dicendo 
altro. Per riconoscere Gesù bisogna essere intelligenti, secondo l’accezione latina: intus-legere 
(saper leggere dentro). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore, il mondo ha un profondo bisogno di certezza e di speranza: fa' che la Chiesa lo aiuti a 
riconoscere in te il solo Signore che dà risposta alle sue attese. Preghiamo ? 
- Signore, la nostra umanità cerca la pace senza trovarla: manda dall'alto la tua pace e gli uomini 
diventino operatori di giustizia. Preghiamo ? 
- Signore, nella nostra società ci sono ancora moltitudini di malati, di ciechi, di lebbrosi: fa' che il 
nostro cuore non resti insensibile davanti a tanta sofferenza e il nostro amore faccia fiorire oggi i 
miracoli, un tempo operati da Gesù. Preghiamo ? 
- Signore, le tue vie ci rimangono spesso misteriose: donaci di fidarci di te e di credere 
appassionatamente al tuo amore di Padre. Preghiamo ? 
- Signore, anche oggi ci doni il pane quotidiano, il cibo per il corpo e l'eucaristia per lo spirito: fa' 
che li riceviamo con animo colmo di gratitudine. Preghiamo ? 
- Signore, tu hai creato la terra perchè fosse abitata, ma non a tutti viene riconosciuto il diritto di 
averne un pezzo... Preghiamo ? 
- Signore, tu non ti dimentichi di coloro che la natura non ha dotato delle normali capacità fisiche o 
psichiche...Preghiamo ? 
- Padre santo, che in Gesù ci hai accolti come tuoi figli, ascolta le invocazioni che i nostri cuori ti 
rivolgono e donaci di costruire la nostra vita sulla salda roccia della tua Parola.. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  84 
Stillate cieli dall'alto e le nubi facciano piovere il giusto. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
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Lectio del giovedì   17  dicembre   2026 

 
Giovedì  della  Terza Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :  Genesi  49 ,  2 ,  8  -  10 
           Matteo  1,  1  -  17 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio creatore e redentore, che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel grembo di una 
Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, primogenito di una moltitudine di fratelli, ci 
unisca a se� in comunione di vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Genesi  49 ,  2 ,  8  -  10 
In quei giorni, Giacobbe chiamò i figli e disse: «Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate 
Israele, vostro padre! Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervìce dei tuoi 
nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio 
mio, sei tornato;si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà 
alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi,finché verrà 
colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli». 
 
3) Commento 9  su Genesi  49 ,  2 ,  8  -  10 
● Sono trascorsi lunghi anni, Giacobbe è giunto ormai al termine della sua vita. Si trova in Egitto 
con figli e nipoti, dove grazie a Giuseppe ha trovato il favore del faraone. In punto di morte chiede 
a Giuseppe di essere sepolto nella terra dei suoi padri, nel loro sepolcro. Poi riunisce intorno a sé i 
figli, ancora tutti in vita, e pronuncia degli oracoli sul loro futuro e sul destino delle tribù, che da loro 
discenderanno. Dovrebbe trattarsi di benedizioni, in realtà per i primi tre figli, Ruben, Simeone e 
Levi, a causa della loro condotta, si tratta in realtà di maledizioni, o meglio, il padre dice loro che 
rimarranno indietro, mentre riserva la preminenza sui fratelli a Giuda. Giacobbe pronuncia una 
benedizione profetica su di lui, affermando che riceverà la lode dei fratelli, la supremazia sui 
nemici; lo paragona ad un leone e a una leonessa, non nella violenza della caccia, ma nella 
maestosità del riposo. La sua preminenza durerà per sempre, finché non arriverà colui che 
dominerà su tutti i popoli. Questo versetto ha un forte valore messianico: la tribù di Giuda, da cui 
discenderà anche Davide, è la stessa in seno alla quale nascerà Gesù. La benedizione riservata a 
Giuda sembra essere una prefigurazione della sua venuta, leggiamo infatti al versetto 10: «finché 
verrà colui al quale esso appartiene (si parla dello scettro e del bastone del comando) e a cui è 
dovuta l’obbedienza dei popoli». Queste parole pronunciate da Giacobbe, negli ultimi istanti della 
sua vita, proiettano lui e noi in una dimensione di speranza per la venuta del Messia, di Gesù. 
Nelle sue parole riecheggia soprattutto l’aspetto regale, la vittoria e il comando, ricordiamo che 
nell’Antico Testamento le attese messianiche erano soprattutto questo. Ma noi che con occhi più 
consapevoli guardiamo a ritroso, non possiamo fare a meno di cogliere aspetti che ci rimandano al 
suo sacrificio di salvezza: nei versetti successivi viene citato un asino, con cui sappiamo entrerà a 
Gerusalemme, si parla della vite, si afferma che colui di cui si parla «lava nel vino la sua veste, e 
nel sangue dell’uva il suo manto». Tutti questi elementi tracciano un ponte tra cose antiche e cose 
nuove, la tradizione e la novità di Cristo, compimento della storia di salvezza che Dio aveva 
tessuto fin dal principio. 
 
● "Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al 
quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli». (Genesi 49,10) -  Come vivere 
questa Parola? 
Giacobbe, l'antico patriarca, ispirato dal Signore, convoca i suoi figli e, tra loro, benedice in modo 
particolare Giuda. E' come se i suoi occhi scrutassero il futuro, leggendovi qualcosa di grande per 
questo suo figlio. 
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Egli dunque, non solo avrà una lunga discendenza che deterrà il potere in Israele, ma proprio tra i 
figli dei suoi figli, ne sorgerà UNO che sarà talmente grande da ottenere che tutte le genti lo 
riconoscano. 
Non a caso il Vangelo di oggi (Mt. 1,1-17) ci presenta una sintesi della storia della salvezza: da 
Abramo a Giacobbe a Giuda giù giù fino a Davide, alla deportazione degli Israeliti in Babilonia, fino 
al tempo in cui - a Betlemme - nasce Gesù. 
E non è una storia di gente tutta virtuosa Sì, nella stessa genealogia di Gesù si alternano luci e 
ombre. 
Sì, sia prima che dopo Cristo, la storia resta una storia di luci in cui risplende la presenza dei santi, 
e di tenebre dove emana fetore di azioni abominevoli compiuti dei malvagi. 
Non c'è da scandalizzarsi ma piuttosto guardare il mondo con la misericordia di Dio, pregare e 
impegnarsi a quotidiana conversione sorretti dalla sua grazia. 
Signore, insegnami che si deve denunciare il male, soprattutto con chiara testimonianza del bene. 
Converti a Te il mio cuore perché io pratichi le virtù umane e cristiane con quella agilità, con quella 
gioia che Tu doni a chi è fedele nell'ascolto della tua Parola impegnandosi a viverla. 
Ecco la voce di Papa Francesco : "Colui che isola la sua coscienza dal cammino del popolo di Dio 
non conosce l'allegria dello Spirito Santo che sostiene la speranza." 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  1,  1  -  17 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò 
Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares 
generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, 
Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed 
generò Iesse, Iesse generò il re Davide.Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie 
di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò 
Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, 
Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, 
Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la 
deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò 
Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, 
Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla 
deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  1,  1  -  17 
● Dal 17 al 23 dicembre, prepariamoci ad accogliere il Messia come Sapienza dell'Altissimo. 
Lasciamo che ci guidi sulla via della saggezza con le Messe proprie di questi ultimi giorni di 
Avvento. 
Oggi inizia il conto alla rovescia per giungere al Natale. Pochi giorni ci separano dalla celebrazione 
del mistero di un Dio che si rende presente, che viene in mezzo a noi, che si rende accessibile. 
Siamo qui perché abbiamo bisogno che Dio nasca nei nostri cuori, perché ogni Natale è un evento 
che si rinnova in noi e nella nostra vita: non siamo le stesse persone di un anno fa! 
E, in questo ultimo tratto di strada, la liturgia ci invita a fare memoria, ad andare indietro, nel 
passato, a individuare le tracce del progetto che Dio ha sull'umanità. 
La genealogia con cui Matteo inizia il vangelo, più teologica che storica, ha un solo obiettivo: fare 
memoria della fedeltà di Dio per il suo popolo. Dal primo cercatore di Dio, Abramo, fino a Gesù, 
Dio desidera intrecciare un rapporto con l'umanità. E quell'elenco ci apre allo stupore: nomi noti di 
fianco a perfetti sconosciuti, grandi santi accanto a filibustieri, ebrei e stranieri nella stessa lista... 
Dio non fa preferenze, non sceglie i bravi ragazzi, si allea con le persone concrete, si rende 
presente nelle loro storie più o meno edificanti... 
Ripensiamo, oggi, alla nostra piccola storia, a come tutto ci abbia portato a conoscere il Signore! 
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● Le genealogia di Gesù 
E' un desiderio innato nell'uomo ricercare le proprie origini. Diventa un tormento quando questa 
ricerca diventa vana per chi ha perso il susseguirsi degli eventi della propria vita. Anche per il 
Signore è stata necessaria stendere una genealogia, anzitutto per provare che la sua origine risale 
a Davide, alla cui discendenza era promesso un regno eterno, non tanto materiale, come disse 
Gesù a Pilato: Il mio regno non è di questo mondo. Però sono re: per questo sono venuto. In 
questa genealogia compaiono anche quattro donne e diversi personaggi non così integri nei 
costumi come la grandezza del loro discendente secondo la carne avrebbe richiesto. Possiamo 
vedere in questo fatto annunziata l'universalità della salvezza dal momento che esse, le donne, 
non sono ebree, ma anche l'insegnamento che Colui che veniva per redimere l'uomo dal peccato 
non rifiuta di discendere da uomini e donne peccatori. E inoltre ci ammonisce di non vergognarsi 
dei nostri progenitori anche se non stati stinchi di santi. Mèritano il nostro grazie e rispetto anche 
solo per averci dato la vita. D'altra parte Gesù, figlio di Dio che come Uomo è discendete di Davide 
merita una genealogia che risale fino ad Abramo, il patriarca delle promesse. E' costume degli 
Ebrei, come troviamo in molti luoghi dell'Antico Testamento, premettere al nome di qualche 
personaggio importante per la loro storia, una genealogia fino alla quarta e quinta generazione. 
Nel Nuovo Testamento siamo in possesso della genealogia di Gesù, la sola importante. 
 
● Nomi difficili, e numeri apparentemente incomprensibili. Sembra questa la sintesi del Vangelo di 
oggi. Eppure così non è, perché dietro ogni nome difficile per noi in realtà si nasconde un volto di 
un uomo concreto, una storia concreta, un’avventura concreta. E ogni volto è legato a un altro 
volto, a un’altra storia, a un’altra avventura. Dio, per entrare nella storia, è entrato nella storia 
singolare di ogni uomo, nella storia di ogni nome e di ogni volto. Meglio ancora dovremmo dire che 
Dio ha cominciato a rendersi presente nelle relazioni concrete degli uomini. E Gesù, che non è un 
uomo in generale, ma un uomo in particolare, ha assunto sulle sue spalle le storie singolari di chi 
lo ha preceduto. Da Abramo fino a Giuseppe. La storia che celebriamo nel Natale, non è una fiaba, 
né un racconto edificante. Essa invece è la storia drammatica degli uomini, di uomini concreti, con 
volti concreti. Non dovremmo mai rubare l’umanità a Gesù. Non dobbiamo avere fretta di 
ricacciarlo nei cieli, o di mettergli aureole sulla sua testa. La prima vera grande cosa che il Natale 
ci insegna è che dobbiamo imparare a considerare Gesù nella sua concreta umanità. “Così, da 
Abraamo fino a Davide sono in tutto quattordici generazioni; da Davide fino alla deportazione in 
Babilonia, quattordici generazioni; e dalla deportazione in Babilonia fino a Cristo, quattordici 
generazioni”. Il Vangelo di oggi è un estremo tentativo di enumerare almeno quarantadue 
generazioni di motivi. E in ciascuna di esse non troviamo solo storie luminose, ma molto spesso 
storie storte, difficili, complicate, come se a Dio piacesse particolarmente entrare nelle vicende 
complicate di famiglie e persone. Ma in fondo ciascuna delle nostre vite vista da vicino è una vita 
complicata, incidentata, non sempre luminosa, molto spesso storta. La buona notizia del Vangelo 
di oggi è sapere che anche le storie più difficili hanno come finale Gesù. Ogni storia ha al suo 
fondo un Natale, un Messia, un Senso. In unica parola: Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  23

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Padre santo, tuo Figlio è entrato nel mondo come uno dei tanti miliardi di uomini: fa' che la tua 
Chiesa lo indichi a tutti come l'Unico, il Salvatore e il Redentore. Preghiamo ? 
- Padre santo, fin dai tempi antichi hai preannunciato la venuta di Cristo e hai mantenuto viva 
l'attesa con la Parola dei profeti: concedi al popolo ebraico, il primo destinatario della promessa, di 
riconoscere in Gesù il Salvatore e il Messia. Preghiamo ? 
- Padre santo, il tuo Figlio, venendo nel mondo, si è inserito nella nostra storia di peccato e di 
miseria: facci capire che tutto è stato redento e che ogni avvenimento della nostra esistenza fa 
parte di una storia di salvezza. Preghiamo ? 
- Padre santo, ci insegni a riconoscere in Gesù la sapienza che tutto dispone con forza e dolcezza: 
concedi agli scienziati, ai filosofi, ai letterati, gli artisti di lasciarsi illuminare da Cristo, la luce che 
viene per ogni uomo. Preghiamo ? 
- Per la donna, chiamata a essere collaboratrice di Dio con la maternità. Preghiamo ? 
- Per i sacerdoti, che generano il Cristo attraverso i sacramenti. Preghiamo ? 
- O Padre, che nel tuo Figlio hai dato compimento alle promesse antiche, guarda alla nostra 
povertà e ascolta il nostro grido di creature bisognose di salvezza. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  71 
Venga il tuo regno di giustizia e di pace. 
 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
Le montagne portino pace al popolo 
e le colline giustizia. 
Ai poveri del popolo renda giustizia, 
salvi i figli del misero. 
 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto 
e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dòmini da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 
 
Il suo nome duri in eterno, 
davanti al sole germogli il suo nome. 
In lui siano benedette tutte le stirpi della terra 
e tutte le genti lo dicano beato. 
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Lectio del venerdì   18  dicembre  2026 

 
Venerdì  della  Terza Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :  Geremia  23,  5  -  8 
               Matteo  1,  18  -  24 
 
1) Preghiera  
Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova 
nascita del tuo Figlio unigenito ci liberi dalla schiavitu� antica. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  23,  5  -  8 
«Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che 
regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni 
Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-
giustizia. Pertanto, ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si dirà più: "Per la 
vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d'Egitto!", ma piuttosto: "Per la vita del 
Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d'Israele dalla terra del 
settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!"; costoro dimoreranno nella propria terra». 
 
3) Riflessione 11 su Geremia  23,  5  -  8 
● Questo brano del profeta Geremia che la liturgia oggi ci propone, frutto di una serie di interventi 
redazionali diversi, si colloca nel contesto degli oracoli di sventura, proponendo tuttavia, 
nonostante i fallimenti e i tradimenti del popolo rispetto all’alleanza con Jhwh, una insperata e 
straordinaria via di salvezza. Sebbene il testo contenga un forte richiamo ad una giustizia sociale, 
richiamata dalla profezia di un re saggio, custode del diritto e difensore dei deboli, non sembra 
essere questo il significato principale a cui il testo allude. L’immagine della Giustizia ha subito una 
lunga evoluzione storica, acquisendo diversi attributi che ne rappresentano gli aspetti più 
importanti. Certo la spada, la bilancia o la benda, che copre gli occhi della sua personificazione 
allegorica, sono orientati ad esprimere una equità retributiva, riparatrice delle ingiustizie e garanzia 
di imparzialità. Ma «Signore-nostra-giustizia», che sarà il nome del “germoglio giusto” suscitato alla 
discendenza davidica, propone ben altro concetto della giustizia, come attesta anche l’evoluzione 
del suo significato nella tradizione biblica ed in particolare in quella profetica. L’appellativo 
«Signore-nostra-giustizia», in cui i primi cristiani hanno riconosciuto Gesù, suona come un giudizio 
radicale e antitetico al comportamento degli ultimi Re di Giuda prima dell’esilio babilonese, in 
particolare di Sedecia, il cui nome significa appunto “Giustizia di Dio”, ma le cui  azioni non ne 
richiamavano certo il senso. La giustizia non è solo rifeimento al contesto giuridico-legale o criterio 
dell’armonia del tessuto sociale, conformato alla legge di Dio, essa esprimerà agli  esordi della 
nascita del Cristo un’attesa di compiuta relazione con Dio stesso. La Giustizia dunque si 
concepisce come riconoscimento di una relazione che ci precede perché ci ha generati e ci 
attende come compimento di un cammino filiale. Essa non è frutto di una capacità umana, semmai 
è dono gratuito, consegnato alla nostra libertà, come ci ricorda un passo del Deuteronomio: «Sappi 
dunque che non a causa della tua giustizia il Signore tuo Dio ti dà il possesso di questo fertile 
paese; anzi tu sei un popolo di dura cervice». Chi ci permetterà di essere riconciliati nella giustizia 
di Dio, in modo da meritare di entrare nel suo Regno di amore e di pace? Il Natale alle porte 
realizza in pienezza questa promessa, annunciata dal profeta. Ecco perché solo in Cristo, nostra 
Giustizia, è manifestata la perfetta relazione con Dio, introducendo per suo merito il genere umano 
nella famiglia di Dio e nella tenerezza del suo amore paterno. Gli ultimi versetti del brano si 
riferiscono in definitiva all’annuncio di questa famiglia oggi, che è la Chiesa, il calore di un luogo 
fraterno che abbraccia gli affanni del cuore e guarisce le ferite dell’anima. L’immagine è adombrata 
nella metafora del ritorno e della dimora nella propria terra, con un significato redentivo, la cui 
universalità è dichiarata dalla provenienza, in particolare il settentrione, nella Bibbia sempre 
simbolo negativo, di peccato e sventura. San Giuseppe nel Vangelo è indicato come uomo giusto, 
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fedele ed obbediente custode della Luce che ha rischiarato le tenebre della notte santa, chiediamo 
a lui di custodire nei nostri cuori e di testimoniare con la vita la bellezza di questo annuncio. 
 
● Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, 
che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni 
Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-
giustizia. (Ger. 23.5,6) - Come vivere questa Parola? 
Lo sguardo di Geremia che, con Isaia ed Ezechiele, è uno dei più grandi profeti della storia," 
s'illumina d'immenso" ( per usare una grande espressione poetica di Ungaretti). Vede infatti, 
dentro il procedere della storia, quello che la redime da oscurità e brutture. E vede che ciò avverrà 
proprio per la venuta di Gesù.e' Lui infatti che con il suo Vangelo ripresenterà all'uomo tutta la 
bellezza e la necessità che trionfino diritto e giustizia nelle relazioni umane. E' questa infatti la 
premessa indispensabile a un discorso di crescita verso la piena realizzazione dell'uomo che sta 
nel suo imparare ad amare. 
A volte, in certi libretti di spiritualità spicciola, si salta a piè pari l'attenzione al diritto e alla giustizia 
per arrivare, di corsa, a dire che l'amore è tutto. 
Certo: è tutto. Come è tutto per la pianticella sul balcone, l'acqua che la nutre e la fa crescere. 
Però devi avere un contenitore per l'acqua; sarà l'atmosfera stessa per la pioggia e il secchiello per 
innaffiare in casa. Così è indispensabile educarsi ed educare alla giustizia: dal pagare le tasse al 
restituire un libro avuto in prestito, a dare la giusta ricompensa a chi ha lavorato per te, a pagare il 
biglietto dell'autobus. 
Signore, tu sei nostro infinito Amore perché anzitutto sei nostra Giustizia. Dammi una coscienza 
retta e un cuore puro perché possa con letizia accoglierTi e vivere il tuo mistero nel prossimo 
Natale. 
Ecco la voce di un grande martire del secolo scorso Charles De Foucauld : E' amando gli uomini 
che si impara ad amare Dio. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  1,  18  -  24   
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 
andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, 
poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e 
gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il 
bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché 
si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà 
e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi». 
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese 
con sé la sua sposa. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  1,  18  -  24   
●. Matteo ci tiene a raccontare la versione della nascita di Gesù dalla prospettiva di Giuseppe. È 
importante, per lui, dimostrare che davvero Gesù discende da Davide e che compie le promesse 
del Signore. E il suo racconto ci riempie di stupore e di gioia: Giuseppe, promesso sposo di Maria, 
è l'unico a sapere che quel figlio non è suo. Per seguire la Legge del Signore avrebbe dovuto 
denunciare il fatto e cacciare con vergogna Maria (e a quei tempi l'avrebbero lapidata). Passa la 
notte insonne e trova una soluzione che salverà l'onore alla sua amata: dirà che si è stancato di 
lei. 
Bella storia: per essere giusto, come lo definisce Matteo, non osserva la Legge e mente! La notte 
di Giuseppe finisce con un sogno e un angelo lo rassicura. E Giuseppe che fa? Si sveglia e fa 
come gli ha detto l'angelo! Io avrei pensato alla cena pesante... 
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Giuseppe è giusto perché non giudica secondo le apparenze ed è un grande sognatore (spesso, 
nella sua storia, i sogni svolgono un ruolo determinante). 
Chiediamogli, a pochi giorni dal Natale, di avere ancora il coraggio del sogno, di osare, di non 
lasciarci schiacciare dal pessimismo dilagante. 
 
● Oggi siamo chiamati a riflettere sulla seconda annunciazione della nascita di Gesù, quella meno 
famosa. Per Matteo è la sola Annunciazione, dato che nel suo vangelo non ricorda affatto quella 
avuta da Maria. Perché sceglie di puntare gli occhi su Giuseppe? Non lo sappiamo. Certamente, 
però, deve essere strano per Giuseppe essere sotto la luce dei “riflettori”, perché di lui possiamo 
immaginare tante cose, ma di sicuro conosciamo ben poco. Quelle rarissime volte che viene citato 
nei vangeli non pronuncia neanche una parola, anche in questo caso: eppure di cose da dire ne 
avrebbe avute... Pensiamo a quanti dubbi e a quanto smarrimento devono avergli attanagliato il 
cuore nel sapere della gravidanza di Maria. Nella sua lotta interiore sul da farsi, Giuseppe rischiava 
di ripiegarsi sulle motivazioni dettate dalla ragionevolezza, seppure ispirate dal suo cuore giusto, 
allora Dio interviene, svelandogli un significato più grande della sua stessa giustizia e gli dà una 
missione impensabile. «Maria darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù»: dare il nome al Figlio 
di Dio, significa diventarne padre. Assumendo la paternità di Gesù, Giuseppe diventa l’ombra di 
Dio Padre. 
Papa Francesco dice che «se Gesù uomo ha imparato a dire “papà” al suo Padre che conosceva 
come Dio, lo ha imparato dalla vita e dalla testimonianza di Giuseppe: l’uomo che custodisce, 
l’uomo che fa crescere, l’uomo che porta avanti ogni paternità e ogni mistero, ma non prende nulla 
per sé. Nulla». 
Giuseppe non chiede spiegazioni, chiarimenti, o prove... qualcosa insomma che gli potesse dare 
sicurezza. E non solo non è curioso, ma neanche intimidito dal progetto che gli è prospettato 
dall’angelo. La sua è la coerenza di colui che si sente piccolo davanti a Dio, ma si sente comunque 
capace di eseguire quello che gli viene chiesto: prende la Parola e la realizza. 
Invitiamolo a farci da guida, soprattutto quando non capiamo, quando ci sentiamo avvinti dai 
problemi, o quando rischiamo di chiuderci nel dolore e nell’amarezza. 
Invochiamolo con questa bella preghiera di papa Francesco, che è un grande devoto di San 
Giuseppe: San Giuseppe, tu che hai amato Maria con libertà, e hai scelto di rinunciare al tuo 
immaginario per fare spazio alla realtà, aiuta ognuno di noi a lasciarsi sorprendere da Dio e ad 
accogliere la vita non come un imprevisto da cui difendersi, ma come un mistero che nasconde il 
segreto della vera gioia. 
 
● La bellezza dei vangeli dell’infanzia che troviamo in Luca e Matteo, consiste nel guardare lo 
stesso evento da due punti di vista preziosi, diversi e allo stesso tempo privilegiati. Quello che ci 
offre il vangelo di Matteo di oggi è il punto di vista della storia visto dalla parte di Giuseppe. E la 
storia vista dagli occhi di Giuseppe appare ancora di più difficile e complicata. Infatti deve essere 
stato difficile per quest’uomo dover accettare di trovarsi davanti alla gravidanza della donna che 
amava, vedendo in un solo istante crollato ogni suo progetto. Ancora di più l’amaro in bocca di 
sentirsi ferito, tradito nella fiducia. E nonostante questo continuare ad avere preoccupazione per 
Maria, affinché non la uccidessero. Giuseppe è davvero un uomo giusto. Ma per essere santi non 
basta essere giusti, bisogna superare la giustizia, bisogna entrare nel territorio più esigente della 
fiducia in Dio e non nel semplice buon senso o buon cuore. È un sogno che ribalta ogni cosa, e 
anche questo dettaglio fa rimanere di stucco, perché se a Maria è riservato l’incontro con un 
angelo, a Giuseppe solo la normale esperienza di un sogno. Come ci si può fidare di un sogno? 
Eppure Giuseppe si fida. Sa che differenza c’è tra una cosa che sembra vera, e una cosa che senti 
essere vera. In fondo al cuore quando una cosa è vera lo sappiamo, e importa poco se è un sogno 
o un incontro ciò che te lo dice. La cosa che conta è seguire ciò che sai essere vero anche se ti 
conduce per strade e vie che non conosci e che non avevi calcolato. Giuseppe fa così. Si prende 
la responsabilità di ciò che gli è capitato e comincia a seguire ciò che sente essere vero 
nonostante tutto e tutti. “Giuseppe, destatosi dal sonno, fece come l'angelo del Signore gli aveva 
comandato e prese con sé sua moglie”. In questa annotazione credo che ci sia tutto il 
cristianesimo che crediamo: svegliarsi e prendersi la responsabilità di quello che ti sta accadendo 
bello o brutto che sia. E ciò perché non puoi non ascoltare ciò che in fondo sai essere vero. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perchè come san Giuseppe sia pronta a dire il suo sì anche quando le richieste del 
Signore le rimangono oscure. Preghiamo ? 
- Per il Papa e i vescovi, perchè nel loro servizio alla Chiesa siano confortati dalla sollecita 
adesione di tutti i fedeli. Preghiamo ? 
- Per quanti sono chiamati alla consacrazione religiosa, perchè con generosità rispondano all'invito 
del Signore e gli diano testimonianza con la loro vita casta, povera e pienamente docile alla sua 
volontà. Preghiamo ? 
- Per i poveri, gli anziani e coloro che soffrono la solitudine, perchè attraverso il nostro amore e la 
nostra attenzione operosa facciano esperienza che Dio è davvero l'Emmanuele, il Dio con noi. 
Preghiamo ? 
- Per noi che partecipiamo a questa eucaristia, perchè possiamo accorgerci che Dio continua a 
compiere meraviglie di grazia per noi e in noi. Preghiamo ? 
- Per i giovani che si preparano al matrimonio. Preghiamo ? 
- Per quanti sono chiamati a esercitare il diritto e la giustizia. Preghiamo ? 
- O Padre, che nell'eucaristia continui a donarci il tuo Figlio, l'Emmanuele, ascolta con paterna 
benevolenza la preghiera della tua Chiesa, corpo mistico di Cristo, e falle sperimentare ancora i 
prodigi del tuo amore. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  71 
Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace. 
 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
Perché egli libererà il misero che invoca 
e il povero che non trova aiuto. 
Abbia pietà del debole e del misero 
e salvi la vita dei miseri. 
 
Benedetto il Signore, Dio d'Israele: 
egli solo compie meraviglie. 
E benedetto il suo nome glorioso per sempre: 
della sua gloria sia piena tutta la terra. 
Amen, amen. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   19  dicembre  2026 

 
Sabato della  Terza Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio : Libro dei Giudici  13,  2  -  7.  24  -  25 
            Luca  1,  5  -  25 
 
 
1) Preghiera  
O Dio che, con il parto della santa Vergine, hai rivelato al mondo lo splendore della tua gloria, fa' 
che veneriamo con fede viva e celebriamo con fervente amore il grande mistero dell'incarnazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro dei Giudici  13,  2  -  7.  24  -  25 
In quei giorni, c'era un uomo di Sorèa, della tribù dei Danìti, chiamato Manòach; sua moglie era 
sterile e non aveva avuto figli.L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu 
sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guardati dal bere vino o 
bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio 
sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; 
egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei».La donna andò a dire al marito: «Un uomo 
di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho 
domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: "Ecco, tu 
concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla 
d'impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua 
morte"».E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo 
benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui. 
 
3) Riflessione 13  su Libro dei Giudici  13,  2  -  7.  24  -  25 
● "Ecco tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non 
mangiare nulla d'immondo, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al 
giorno della sua morte". (Libro dei Giudici 13,7) - Come vivere questa Parola? 
E' la comunicazione che un angelo del Signore fa alla madre di Sansone, famosissimo per la sua 
forza che egli esercitò nel nome di Dio, per la liberazione di Israele, suo popolo. 
Questa donna aveva sofferto molto a causa della sua sterilità. Non è difficile immaginare la gioia 
che provò nel sentire quelle parole. 
Notiamo in particolare due cose: l'Angelo si rivolge ad una donna povera e umiliata dalla sua 
sterilità; è la debolezza personificata. E non è forse vero che, per salvare l'umanità, Dio sempre si 
serve di strumenti umani tutt'altro che in grado, da loro stessi, di compiere cose grandi? 
L'Angelo, in nome di Dio, chiede altro alla donna: il figlio che nascerà da lei sarà un "Nazireo" cioè 
un uomo particolarmente consacrato a Dio fin dal grembo materno. A lei, in attesa di darlo alla 
luce, è chiesta un po' di penitenza: astenersi da bevande alcoliche e dalle carni di maiale, per 
inveterata usanza ritenute immonde dal popolo. 
La donna obbedisce e il Signore benedice Sansone la cui forza, finalizzata al bene, fu davvero 
preziosa per il popolo. 
Anche con ciascuno di noi il Signore è donatore di beni, di opportunità buone. Bisogna però 
imparare a riconoscerle sempre, per saper lodare Lui e vivere contenti. 
E se ci chiede qualche cosa di costoso, non è per esigere il prezzo di ciò che ci concede con 
gratuita generosità. E' piuttosto per allenarci ad una vita che, per accogliere far fruttificare quello 
che Egli dona, ha bisogno di essere allenata anche alla rinuncia di quel che è superfluo, futile e a 
volte dannoso. 
Signore, dammi la capacità di comprendere, nella luce della fede, quanto sia utile e buono per me 
tutto quello che Tu disponi nella mia vita. Grazie. 
Ecco la voce di un grande Pontefice Dottore della Chiesa San Gregorio Magno : "Il cuore 
dell'uomo è fatto per amare; se non amerà Dio, amerà malamente il mondo." 
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● Il libro dei Giudici narra la storia d’Israele nella fase in cui si insedia nella terra promessa nella 
quale deve misurarsi con i popoli che la abitavano. La convivenza non era pacifica perché spesso 
accadeva che Israele a causa del suo peccato divenisse più debole cadendo in schiavitù sotto il 
dominio dei Filistei. Ogni volta che questo accadeva si ricordava di Dio e invocava il suo aiuto. Il 
Signore interveniva suscitando dei Giudici con il compito di riscattare il popolo dalla condizione di 
sudditanza. Uno di questi Giudici è stato Sansone di cui si narra la nascita. Le circostanze con cui 
essa accade sono straordinarie perché la moglie di Manoach era sterile. Questa donna, di cui non 
si menziona neanche il nome, è destinataria della parola di Dio che le annuncia qualcosa di 
inimmaginabile. Riscattandola dall’ignominia della schiavitù il Signore fa della donna anche il 
segno del destino del popolo che per pura grazia viene liberato dalla condizione di schiavitù. La 
libertà non si conquista con la forza delle armi ma con quella dello Spirito che consacra e abilita 
alla missione persone che sono elette perché escluse. Dio sceglie ciò che nel mondo è disprezzato 
perché nella debolezza si manifesti la sua potenza. 
 ______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  1,  5  -  25   
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che 
aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a 
Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, 
perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa 
svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in 
sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta 
dell'incenso. Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. Apparve a lui 
un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e 
fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita 
e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti 
si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né 
bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli 
d'Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per 
ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un 
popolo ben disposto». Zaccarìa disse all'angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono 
vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi 
a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e 
non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie 
parole, che si compiranno a loro tempo». 
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 
Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. 
Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei 
giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che 
cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli 
uomini». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  1,  5  -  25 
● Il Battista rappresenta l'anello di congiunzione fra il Vecchio e il Nuovo, fra il passato e il futuro, 
fra Israele e il nuovo Israele. E si sente tutta questa congiunzione, questo passaggio doloroso e 
sofferto. 
L'annunciazione del Battista avviene in un solenne contesto liturgico, nel tempio, e a ricevere 
l'annuncio è un levita, Zaccaria, che vive la pesante situazione di non avere figli, grande dramma 
per una famiglia ebrea del tempo. Spesso, nella Bibbia, il parto di una sterile è segno prodigioso 
dell'intervento di Dio. Anche qui succede qualcosa del genere, e la scena riprende tutti gli elementi 
della teofania dell'Antico Testamento. 
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Maria, invece, riceverà l'annuncio in casa, in un piccolo borgo sperduto a centinaia di chilometri 
dalla capitale. E non durante la preghiera ma durante le faccende domestiche! Dio esce dal tempio 
ed entra in casa, abbandona la pomposità delle liturgie per incarnarsi nella quotidianità. 
Anche noi, a pochi giorni dal Natale, vogliamo far diventare la nostra piccola vita il luogo che 
accoglierà Dio, perché anche a noi, come a Maria e come a Zaccaria, Dio chiede collaborazione... 
 
● È bello pensare che il vangelo sottolinea che il Natale è possibile solo a patto che ci siano 
persone che si amano. E le storie che stiamo leggendo in questi giorni testimoniano proprio 
questo. Essi sono infatti coppie, famiglie, circuiti di bene, e mai personaggi solitari che fanno tutto 
da soli. Oggi è raccontata la vicenda che riguarda una di queste coppie: Zaccaria ed Elisabetta. Il 
Vangelo ci tiene a dire che abbiamo a che fare con gente buona e giusta, ma che nonostante 
questo dettaglio, essi in realtà vivono la grande sofferenza di non essere riusciti ad avere un figlio. 
Ma Dio proprio a partire da questa sofferenza farà qualcosa di inaspettato, motivo per cui manda 
l’angelo Gabriele ad annunciare: «Non temere, Zaccaria, perché la tua preghiera è stata esaudita; 
tua moglie Elisabetta ti partorirà un figlio, e gli porrai nome Giovanni. Tu ne avrai gioia ed 
esultanza, e molti si rallegreranno per la sua nascita. Perché sarà grande davanti al Signore. Non 
berrà né vino né bevande alcoliche, e sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre; 
convertirà molti dei figli d’Israele al Signore, loro Dio; andrà davanti a lui con lo spirito e la potenza 
di Elia, per volgere i cuori dei padri ai figli e i ribelli alla saggezza dei giusti, per preparare al 
Signore un popolo ben disposto». Quella che può sembrare una buona notizia, in realtà crea in 
Zaccaria timore e incredulità, e credo che sia assolutamente molto umano reagire così, specie 
dopo che si è passati un’intera vita ad attendere qualcosa che non è accaduto e che adesso 
sembra davvero improbabile: «Da che cosa conoscerò questo? Perché io sono vecchio e mia 
moglie è in età avanzata». Zaccaria contrappone la sua vecchiaia, il suo limite, alla Parola del 
Signore. Ma il punto è proprio questo: Dio è tale proprio perché può compiere cose non solo al di 
là dei tuoi limiti ma proprio a partire da essi. “Dopo quei giorni, sua moglie Elisabetta rimase 
incinta”. Il Natale mette radici lì dove noi non possiamo più nulla. 
 
● Il Vangelo di oggi ci parla della visita dell’angelo Gabriele a Zaccaria (Lc 1,5-25). Il Vangelo di 
domani ci parlerà della visita dello stesso angelo Gabriele a Maria (Lc 1,26-38). Luca pone le due 
visite una accanto all’altra, in modo che noi leggendo i due testi con attenzione, percepiamo le 
piccole e significative differenze tra l’una e l’altra visita, tra il Vecchio ed il Nuovo Testamento. 
Cerca e scopri le differenze tra le visite dell’angelo Gabriele a Zaccaria ed a Maria mediante le 
seguenti domande: Dove appare l’angelo? A chi appare? Qual’è l’annuncio? Qual’è la risposta? 
Qual’è la reazione della persona visitata dopo la visita ricevuta? Etc. 
 
● Il primo messaggio dell’angelo di Dio a Zaccaria è: “Non temere!” Fino ad oggi, Dio causa ancora 
paura a molte persone e fino ad oggi il messaggio continua ad essere valido “Non temere!” Subito 
l’angelo aggiunge: “La tua preghiera è stata ascoltata!” Nella vita, tutto è frutto della preghiera! 
 
● Zaccaria rappresenta il Vecchio Testamento. Lui crede, ma la sua fede è debole. Dopo la visita, 
rimane muto, incapace di comunicare con le persone. Il modo con cui si era rivelato fino a quel 
momento il progetto di salvezza, noto a Zaccaria, aveva esaurito tutte le sue risorse, mentre Dio 
stava dando inizio ad una nuova fase insieme a Maria. 
 
● Nell’annuncio dell’angelo appare tutta l’importanza della missione del bambino che nascerà e 
che si chiamerà Giovanni: “non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal 
seno di sua madre”, cioè, Giovanni sarà una persona totalmente consacrata a Dio ed alla sua 
missione. “Ricondurrà molti figli di Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito 
e la forza Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e 
preparare al Signore un popolo ben disposto", cioè nel bambino Giovanni avverrà l’atteso ritorno 
del profeta Elia che dovrà venire a realizzare la ricostruzione della vita comunitaria: convertire i 
cuori dei genitori verso i figli ed i ribelli verso la saggezza dei giusti. 
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● In realtà, la missione di Giovanni fu molto importante. Secondo la gente, lui era un profeta (Mc 
11,32). Molti anni dopo, ad Efeso, Paolo continuò ad incontrare persone che erano state 
battezzate col battesimo di Giovanni (At 19,3) 
 
● Quando Elisabetta, essendo anziana, concepisce e rimane incinta, si nasconde per cinque mesi. 
Mentre Maria, invece di nascondersi, esce dalla sua casa e va a servire. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Con l'annuncio del Precursore hai esaudito la preghiera di secoli: donaci di non pensare mai che 
le nostre invocazioni restino inascoltate. Preghiamo ? 
- Ci fai vivere ogni giorno l'esperienza del nostro limite: aprici alla fiducia che in quel momento 
incomincia la tua potenza. Preghiamo ? 
- Ti sei fatto precedere da Giovanni, per ricondurre il cuore dei padri verso i figli: concedi alle 
nostre famiglie il dono del dialogo e della concordia. Preghiamo ? 
- Per la tua venuta nel mondo anche la sterilità di Elisabetta sbocciò nella maternità: dona la gioia 
della fecondità agli sposi che attendono con ansia la nascita di un figlio. Preghiamo ? 
- Hai affondato la tue radici nella nostra storia di debolezza e di peccato: per il pane di questa 
eucaristia liberaci dal male e poni in noi la novità della tua vita di Figlio. Preghiamo ? 
- Per gli anziani che conosciamo. Preghiamo ? 
- Per chi sente come un peso il proprio limite. Preghiamo ? 
Signore Gesù, che ti sei fatto nostro fratello, accogli la nostra preghiera e presentala, assieme al 
tuo sacrificio, al Padre che sempre ti ascolta. Preghiamo ? 
- Cosa ti colpisce maggiormente in questa visita dell’angelo Gabriele a Zaccaria? 
- Convertire il cuore dei genitori verso i figli e dei figli verso i genitori, cioè, ricostruire il tessuto del 
rapporto umano fin dalla base e rifare la vita in comunità. Era questa la missione di Giovanni. E’ 
stata anche la missione di Gesù e continua ad essere la missione oggi più importante. Come 
contribuisco a questa missione? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  70 
Canterò senza fine la tua gloria, Signore. 
 
Sii tu la mia roccia, 
una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: 
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! 
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. 
 
Sei tu, mio Signore, la mia speranza, 
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. 
 
Verrò a cantare le imprese del Signore Dio: 
farò memoria della tua giustizia, di te solo. 
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito 
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 
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